COMUNICATO STAMPA
C’è soddisfazione al Collegio IPASVI di Brescia per l’elevato numero di aspiranti matricole al corso di Laurea per diventare infermiere. Come in molte altre sedi in Italia, anche a Brescia gli aspiranti infermieri sono in numero decisamente superiore agli anni precedenti: 1.461 che si contendono i  420 posti (più 10 riservati a extracomunitari residenti all’estero) assegnati dal Ministero all’Università bresciana.
“Siamo consapevoli -afferma il Presidente Stefano Bazzana- che tra questi 1.461  ve ne sono molti che hanno scelto infermieristica non come prima scelta (per tutte le 11 professioni sanitarie il test è unico e ciascuno può concorrere per tre), ma con numeri così alti è comunque possibile selezionare coloro che ottengono al test punteggi più alti”. L’ordine professionale punta dunque alla qualità, oltre che ai numeri. 
“In realtà – afferma Ermellina Zanetti, vicepresidente- questa situazione certamente positiva non modifica di una virgola la carenza cronica di infermieri. Considerando  che non tutti coloro che passano il test si laureano nei tempi, che la dispersione scolastica (studenti che abbandonano il corso di studi) è di circa il 55% e che dei 7500 iscritti al Collegio provinciale circa 700 avrà i requisiti per la pensione nei prossimi 5 anni, appare  chiaro che l’attuale carenza, non potrà che aumentare esponenzialmente nel prossimo futuro”. 
“Inoltre -aggiunge il Presidente- il rapporto infermiere/abitanti stabilito dall’OCSE in 7 infermieri ogni 1000 abitanti,  a Brescia è stimato attorno al 6,3, al di sopra della media regionale e – di poco-  di quella nazionale che sono rispettivamente del  5,6 e 6,1 ma in ogni caso insufficiente rispetto al fabbisogno”. Nella nostra provincia si tratta di una carenza di circa 1000 professionisti, rispetto ai parametri OCSE, tenuto conto degli iscritti effettivamente in servizio. “Questi numeri – spiega la Vicepresidente- nascondono l’impossibilità di garantire la presenza  adeguata di infermieri negli ospedali, nelle case di riposo, nei servizi territoriali oltre alla necessità di ridurre posti letto o chiudere servizi per alcuni periodi dell’anno.” 
Recentemente i Collegi  IPASVI della Lombardia, i Presidi delle Università Lombarde e i rappresentanti della Regione hanno inviato al ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca la richiesta di considerare la necessità di un maggior numero di posti per le professioni sanitarie. Solo con una programmazione attenta ai bisogni reali del territorio e alle politiche di sviluppo immediate e future sarà possibile arginare la carenza di personale sanitario, infermieri ma anche medici, e le negative ricadute sui servizi.

Rispetto alla capacità del test di selezionare davvero “i migliori” all’IPASVI di Brescia le idee sono chiare: “Se il test valuta il livello culturale ben venga che alla professione si affaccino coloro che sono più preparati. Anche se l’inserimento di test psicoattitudinali e la valutazione del voto di maturità potrebbero migliorare la selezione”. L’infermiere di oggi e di domani deve essere competente, avere attitudine all’ascolto e alla relazione, capacità di lavorare in team. Abilità che si possono acquisire, ma che certamente possono essere facilitate e corroborate in presenza di alcune caratteristiche proprie della persona.
